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Abstract

In Italy there is approximately one museum every three municipalities, i.e. a museum every 
12.000 inhabitants. Such a cultural richness could have a huge impact in enhancing everybody’s 
cultural capital, fostering local identities, promoting participation. But museums have still a 
lot of work to do to achieve these goals. First of all they need to come to know better visitors’ 
interests and needs and, even more important, they need to understand who the non-visitors are, 
and what are the barriers that keep them far from our institutions. This presentation focuses on 
international researches that have investigated these barriers, from the most known inequalities 
in census and opportunities to the less explored diversities in identity definition and attitudes 
toward learning and culture. Possible solutions are also mentioned.
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I musei italiani rappresentano un patrimonio di enorme valore, non soltanto per quanto 
conservano, studiano ed espongono, ma per l’impatto che possono avere nella promo-
zione di una cittadinanza consapevole, attiva, acculturata. Il sistema museale italiano è 
infatti particolarmente capillare, caratteristica che lo distingue da quello francese, ma 
anche da quello spagnolo e britannico. Questa capillarità lo renderebbe capace di rag-
giungere, con il proprio capitale culturale, la stragrande maggioranza dei cittadini ita-
liani, cosa che però ancora non avviene. Sebbene il numero dei visitatori sia in costante 
crescita, soprattutto da quando sono state istituite le domeniche gratuite e altre simili 
iniziative (fatto salvo ovviamente il periodo pandemico), i musei italiani sono ancora 
lontani dall’esprimere tutto il loro potenziale educativo. È su questo iato che ci confron-
tiamo nei contributi contenuti in questo volume, osservandolo da varie angolature. La 
mia cercherà di mettere a fuoco non tanto le manchevolezze del sistema museale, quanto 
l’identità dei “non visitatori”: chi sono? E perché non usufruiscono di tanta ricchezza? 
Capire la natura dei non visitatori, o meglio le loro diverse nature, è un passo imprescin-
dibile per colmare questo divario. 

Nel 2018 (dati ISTAT) in Italia i musei erano 2.371: un Comune italiano su tre 
ospitava almeno una struttura a carattere museale. Questo significa (punto più o punto 
meno) 1,6 musei ogni 100 kmq, 1 museo ogni 12 mila abitanti. Questi i numeri relativi 
ai musei; se li sommiamo a quelli di aree archeologiche e monumenti (rispettivamente 
327 e 630 unità) ci rendiamo conto che i nostri concittadini italiani di ogni età dispon-
gono potenzialmente di altre istituzioni, oltre a quelle scolastiche, altrettanto vicine a 
loro e altrettanto dense di potenziale educativo. 

Scriveva Antonio Lampis nel 2018, allora Direttore generale Musei Mibact: 
«L’Italia non ha mai fatto la scelta del grande museo nazionale, non abbiamo né il 
Louvre, né il Prado, ma sul piano della competizione internazionale e per la sugge-
stione delle persone (turisti e non), abbiamo da offrire la prospettiva di migliaia di 
musei messi a sistema. Questo porterà l’Italia ad avere un ruolo molto più interessan-
te e maggiormente valutato nella competitività turistica internazionale, ma anche in 
quel processo verso la non sottovalutazione del Patrimonio tra la cittadinanza voluto 
dalla UE»1.

Analizzare quanto è stato messo in atto dal Mibact per raggiungere questo obiettivo, 
come anche tutte le ragioni del perché questo potenziale ancora non si esprima piena-
mente, ci porterebbe fuori tema. Come sappiamo bene i nostri musei, soprattutto co-
munali (e sono tantissimi), sono intrappolati da una gestione burocratica e difficile, non 
hanno risorse economiche sufficienti per ridisegnare i propri spazi e i propri allestimenti, 
non hanno abbastanza personale e non hanno neanche, spesso, personale adeguatamente 

1	 Lampis 2018.
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formato. Non sempre offrono attività educative e culturali capaci di coinvolgere pubblici 
scolastici o in genere non esperti. Stentano a comunicare il proprio valore all’esterno e in 
moltissimi casi non attraggono il numero di visitatori che meriterebbero ma soprattutto 
che possa contribuire a sostenerli economicamente. 

Ma qui, ora, desidero rivolgere la nostra attenzione su quanto accade fuori del mu-
seo, in particolare su questo pubblico che non c’è. Se anche fossero risolti i problemi 
menzionati, i musei riuscirebbero a coinvolgerlo? Chi sono i non visitatori? Cosa li 
tiene lontani? 

Una prima risposta, abbastanza ovvia ma anche provata da innumerevoli ricerche, è 
che i visitatori mancanti appartengono in genere ai ceti meno abbienti. Ovvero c’è una 
correlazione chiara tra il reddito e l’abitudine a visitare musei, gallerie, aree archeolo-
giche, come ci dice questo storico studio non ancora contraddetto: «Famiglie con un 
reddito di più di £30.000 hanno il doppio di probabilità di aver visitato [un museo] che 
famiglie con un reddito di meno di £17.500»2. 

Un metodo molto semplice per testare questa correlazione ce lo insegna lo Zoom 
Museo dei bambini di Vienna. Lo Zoom è nel quartiere dei musei, e rappresenta un 
esempio positivo di istituzione innovativa e originale, che offre esposizioni e laboratori 
interattivi per esplorare in modo divertente l’arte, la scienza e la vita quotidiana; la 
sua offerta, da un punto di vista pedagogico e della comunicazione pubblica, è più 
che buona (<https://www.kindermuseum.at/en>). Qualche anno fa hanno raccolto e 
poi analizzato i codici postali dei loro visitatori, scoprendo (o meglio confermando 
l’impressione) che i loro visitatori provenivano tutti da quartieri abitati da una classe 
media / medio alta, composta da famiglie di habitué della cultura e quindi frequenta-
tori di teatri, concerti e musei. Quasi del tutto assenti invece i visitatori provenienti 
da quartieri più periferici, più poveri, con una maggiore presenza di emigrati. Pioveva 
sul bagnato, potremmo dire: il servizio che il museo offriva era sicuramente di qualità 
ottima, ma non riusciva a raggiungere che un pubblico di bambini probabilmente già 
ricchi di capitale culturale. 

Questo metodo semplicissimo per studiare i visitatori non è nelle pratiche di tutti 
i musei italiani, ma dovrebbe. Non solo ci dice quali visitatori provengono da fuori 
Comune (provincia, regione) e dall’estero ma, incrociando i dati su quanto sappiamo 
degli abitanti di certe zone, ci dice quali porzioni dei nostri concittadini non riusciamo 
a raggiungere, dandoci modo, se lo desideriamo, di mettere in atto politiche inclusive 
mirate a quel particolare segmento della popolazione.

Quanto sia importante che i bambini fin da molto piccoli si avvicinino al mondo 
dei musei ce lo mostrano i risultati di una interessante ricerca inglese. Abigail Hackett 

2	 Morris Hargreaves McIntyre 1999, traduzione dell’Autrice.
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dell’Università di Sheffield ha seguito e osservato per quattro anni 7 famiglie con 
bambini di meno di tre anni, accompagnandole anno dopo anno nel loro programma 
di visite3. 

Nei musei i piccoli bambini «camminano, corrono, si arrampicano, danzano, girano 
su se stessi e saltano. I loro fratellini più piccoli vanno a quattro zampe, sono trasportati 
in carrozzina, cullati, portati in braccio»4. Tutto questo zompettare in giro è solo il segno 
che prima di una certa età i bambini non sono in grado di fruire le gallerie in modo ap-
propriato? Il movimento, ci dice la Hackett, è il modo in cui i bambini assieme alle loro 
famiglie fanno esperienza del museo. I piccolissimi visitatori non imparano certo qual-
cosa sugli oggetti o le opere d’arte esposte (ma, mano a mano che crescono, anche que-
sto avverrà); quello che accade però è quasi più importante: attraverso il loro muoversi 
liberamente nelle sale acquistano una profonda e duratura familiarità con questi spazi, 
che imparano a riconoscere come un luogo accogliente, in cui trascorrere del tempo 
piacevole con i propri cari. “Il museo è anche per me”, è il messaggio che ricevono e co-
struiscono. Per piccoli passi altre forme di conoscenza si aggiungeranno: un oggetto che 
attira la loro attenzione, una spiegazione data dagli adulti, un nome, una forma. Con il 
tempo diventeranno dei frequentatori abituali di musei e gallerie perché farà parte della 
loro identità l’essere “persone che vanno nei musei e nelle gallerie”. 

D’altra parte questo è il senso dell’espressione Life Long Learning: l’apprendimento 
non è qualcosa che accade tutto insieme e tutto nello stesso tempo, ma è fatto di una 
sedimentazione di esperienze. Che, però, e questo è molto importante, non hanno un 
impatto solo in termini di conoscenze fattuali, concettuali, lessicali (ovvero di quelli 
che sono considerati i normali output dell’educazione formale) ma anche in termini 
di emozioni, atteggiamenti, opinioni, propensioni e, appunto, della creazione di una 
immagine di sé.

Se i bambini di Abigail sentono che il museo è parte del proprio spazio vitale, altri 
sentono il contrario, sentono che il museo “non fa per loro”. Vediamo i risultati di tre 
ricerche che, pur essendo molto diverse tra loro, hanno tutte avuto come obiettivo l’e-
splorazione di questa distanza e di come si formi. 

Marzia di Mento ha svolto il suo lavoro di dottorato sul tema musei ed esclusioni. 
Nella sua indagine ha raccolto cinquanta colloqui su un campione non probabilistico 
di visitatori e non visitatori residenti a Roma con età dai 24 agli 80 anni5. Perché i non 
visitatori... sono non visitatori? A questa domanda Marzia di Mento ha cercato di ri-
spondere indagando in profondità gli atteggiamenti, le abitudini e le esperienze dei suoi 

3	 Hackett 2014, Hackett et alii 2018.
4	 Hackett 2014, traduzione dell’Autrice.
5	 di Mento 2007.
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intervistati riguardo al mondo dei musei. A una delle intervistate, rappresentante dei 
non visitatori, chiede se il costo del biglietto incide sulla sua scelta e, nella sua opinione, 
sulle scelte di altri come lei. L’intervistata risponde: «Ma se a una persona una cosa piace, 
ci va, magari meno di un’altra persona. Se i capelli ti piace farteli, penso che te li fai una 
volta di meno, però te li vai a fare». 

Da questo e altri commenti la ricercatrice deduce: non è il costo la prima, o la sola 
spiegazione dell’assenza di molti dalle sale museali. 

Al museo viene spesso associata un’immagine di noia, la stessa noia che si prova 
quando la scuola offre una didattica tradizionale, nozionistica, lontana dagli alunni e 
dalle alunne: «Quali aggettivi associ a museo? Lezioni, scuola. Come un teatro». Alcuni 
rifiutano (o hanno rifiutato al loro tempo) la scuola, un luogo dove non si sentivano a 
compresi e che non comprendevano, e assimilano il museo alla scuola. Ma, argomenta 
Marzia di Mento, il problema non è l’imparare: alla stragrande maggioranza delle perso-
ne piace imparare (pensiamo al cucinare, o al ballare, o all’utilizzo degli strumenti digi-
tali) ma quando le cose da imparare sono rilevanti, e soprattutto se il modo di imparare 
non è frustrante ma al contrario ci fa sentire meglio, più capaci, più padroni del mondo. 

La stessa intervistata continua: «Io e la scuola siamo proprio lontane. Io a dodici 
anni preferivo strizzare gli stracci. (...) Preferisco pulire 100.000 pavimenti piuttosto che 
essere messa dietro ai banchi e aver studiato 20.000 libri (...)». 

In un romanzo del grande scrittore inglese Anthony Trollope si trova un dialogo che 
a questo proposito trovo illuminante: «[A chi gli chiedeva] “Bisognerebbe non insegnare 
a leggere a Johnny, dato che non gli piace?”, rispondeva il dottore: “ma è necessario che 
non gli piaccia? Se il precettore sapesse farlo, non potrebbe Johnny imparare, non solo 
a leggere, ma anche a provare piacere nell’imparare a leggere?”» 6. Questa idea sembrava 
eccentrica quando Trollope scriveva, e non sembra sia stata ancora completamente di-
gerita quasi duecento anni dopo, non tutti gli educatori pensano che la prima cosa da 
imparare a scuola dovrebbe essere che è bello imparare, e che tutti possono imparare a 
imparare.

Qualcuno al museo è andato proprio con la scuola, ma questa esperienza non ha che 
rafforzato l’aspettativa di vivere un’esperienza frustrante. Ecco come ne parla una della 
delle intervistate da Marilyn G. Hood, un’altra ricercatrice che prima della di Menta ha 
esplorato lo stesso problema7: «Quando ho partecipato a una visita scolastica, venti anni 
fa, ci hanno fatto marciare attorno a diversi allestimenti e dovevamo star fermi mentre 
una donna ci insegnava, e poi siamo andati al bus e tornati a scuola. Perché dovrei volerci 
andare in una mia domenica pomeriggio?» (traduzione dell’Autrice).

6	 Trollope 1858 (2004), traduzione dell’Autrice.
7	 Hood 1991.
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Ecco altri illuminanti commenti dei non visitatori dalla stessa ricerca: «Quando ero lì 
c’erano queste piccole etichette che non ti dicono niente sugli oggetti. Perché queste cose 
sono al museo?». «Mi faceva molta confusione. Non sapevi dove stavi andando e c’era 
questa massa di cose che sembravano non aver nessuna relazione le une con le altre».

Cosa succede però se il museo, almeno in parte, non è né muto né scolastico? Se 
dispone di nuovi allestimenti visitor-friendly del tipo più divertente e inclusivo?

Molti musei, oggi, offrono infatti allestimenti con una narrazione chiara e accessibile 
a molti livelli, attraverso i testi scritti ma anche il multimediale e l’interattività. Oppure 
differenziano la loro comunicazione: allestimenti più tradizionali nelle collezioni perma-
nenti, perché “narrare” tutti gli oggetti appesantirebbe troppo l’allestimento o sarebbe 
francamente impossibile, ma decisamente più comunicativi nelle mostre temporanee, 
che sono invece chiaramente tematizzate, con percorsi chiari e variati nei mezzi di co-
municazione. Un tipico esempio il British Museum, che affianca alle proprie gallerie 
permanenti, che non offrono praticamente nessuna spiegazione ma solo mostrano le 
straordinarie collezioni lì raccolte, una o più mostre temporanee in cui di volta in volta 
si approfondisce e si racconta un particolare tema o una particolare corpus di oggetti.

Come però accadeva quando abbiamo preso in considerazione il costo della visita come 
barriera, anche offrire allestimenti moderni non basta a raggiungere tutti i gruppi sociali. 

La terza ricerca che presento è quella di Emily Dawson, che ha seguito per alcuni 
anni alcune comunità etniche londinesi, economicamente svantaggiate e socialmente 
emarginate, indagando il loro rapporto, o meglio il loro non rapporto, con i grandi 
musei scientifici della capitale: il Science Museum e il Natural History Museum8. All’inizio 
della ricerca, nei primi colloqui, i soggetti avevano manifestato, proprio come quelli 
delle ricerche precedenti, disinteresse nei confronti dei musei, anzi, un sentimento di 
estraneità e quasi di ostilità nei confronti di queste istituzioni: «Se mi chiedi “Fatima, ci 
verrai in un science centre?” Io ti dirò “No, non c’è nessuno come me lì, che ti viene in 
mente?”» (risate di Fatima e del gruppo) (...) Filtrate attraverso le abitudini di Fatima, le 
istituzioni per l’educazione scientifica informale [nel testo: ISE institutions] sono viste 
come luoghi dove “non c’è nessuno come me”, cosicché visitarle è considerato qualcosa 
di “sbagliato”» (traduzione dell’Autrice). 

Similmente affermavano gli intervistati della Hood: «Perché dovrei andare in un po-
sto dove non gli importa niente se io vado?», «I musei sono solo per i ricchi e i laureati».

Dopo i colloqui preliminari, i rappresentanti della comunità etniche prese in consi-
derazione dalla Dawson (latino-americani, asiatici, africani di Sierra Leone e Somalia) 
si sono recati al Science Museum e al Natural History Museum di Londra, accompagnati 
sia dalla ricercatrice che dal personale del museo che fungeva da guida. Ma questo non 

8	 Dawson 2014.
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ha cambiato la loro opinione sui musei, anzi, la visita non ha fatto che rinforzare il loro 
senso di estraneità.

La Dawson ci racconta che queste istituzioni, ai nostri occhi accoglienti, interessanti, 
divertenti, vengono viste da non piccoli gruppi di residenti nella città di Londra come 
bianche ed eurocentriche, care, irrilevanti per la loro vita e per le loro comunità, e 
quindi da evitare. I soggetti della sua ricerca sentono questi luoghi come non accoglienti, 
addirittura ostili. Visitarle ha di fatto confermato le loro previsioni che non ci fossero 
persone come loro a visitare il museo, e che le esposizioni non contenessero nulla di 
rilevante per la loro vita e la loro cultura. Il senso di estraneità è stato rafforzato, piuttosto 
che mitigato, dal comportamento delle guide, che non sono state pronte a modulare 
i loro interventi per avvicinarsi a un pubblico diverso dal solito, che in primo luogo 
usa l’inglese solo come seconda, se non terza o quarta lingua. Le guide hanno usato 
lo stesso linguaggio e gli stessi comportamenti che usano con i visitatori “normali”, e 
questi soggetti “diversi” li hanno percepiti come maleducati e irrispettosi, e nello stesso 
tempo si sono sentiti fuori posto e inadatti. La Dawson suggerisce che molto spesso le 
guide si costruiscono, anche inconsciamente, l’immagine di un visitatore ideale, che 
non corrisponde in realtà a molti dei profili reali dei visitatori, e che non risponde ai 
loro reali bisogni; e questo non solo in relazione ai gruppi minoritari di cui stiamo 
parlando, particolarmente lontani dallo standard atteso. «Come la visita continuava, 
Deepak [la guida, nota dell’Autrice] faceva fatica a creare un ambiente confortevole 
per i partecipanti somali. Poneva poche domande sul gruppo e molte sul contenuto del 
science centre e sulle conoscenze scientifiche a cui i partecipanti non potevano rispondere. 
Le spiegazioni di Deepak delle installazioni digitali interattive erano veloci e lasciavano 
poco spazio ai partecipanti per chiedere chiarimenti o per capire che cosa quelle istruzioni 
significavano» (traduzione dell’Autrice). 

Emily Dawson conclude la sua ricerca invitando la comunità professionale che opera 
nel retroscena delle istituzioni dell’educazione informale (science centre, musei scientifici 
interattivi, festival...) a non credere di aver già realizzato quanto pubblicamente recla-
mizzano: qui mettiamo in scena la scienza per tutti. Invita a essere più critici rispetto alle 
proprie pratiche, e attenti a comprendere il proprio pubblico ma anche gli altri gruppi 
sociali che non ne fanno parte. Perché, facciamo per un momento un riferimento spe-
cifico al nostro Paese, non sono solo i gruppi maggiormente marginali a non visitare le 
nostre sale, sono spesso anche quei cittadini che rappresentano pienamente la cultura 
locale di un paese o di una cittadina i primi a starne alla larga, lasciando magari questo 
compito ai turisti di passaggio. 

Cosa fare? Naturalmente il problema può (e deve) essere affrontato nei suoi diversi 
aspetti. Il primo passo credo che sia, per ogni museo, capire quali segmenti sociali gli 
sono vicini, chi sono i suoi affezionati e ricorrenti visitatori, e, cosa più complicata, chi 
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sono i suoi non visitatori, sia segmenti della popolazione più facilmente raggiungibili 
con strategie mirate sia quelli che invece appaiono molto lontani. «Le risposte – scrive 
la Hood - risiedono nei dati psicografici: i valori, le opinioni, le attitudini, gli interessi, 
l’immagine di sé, il comportamento sociale, le aspettative, le soddisfazioni, gli obiettivi, 
l’appartenenza a gruppi, la posizione sociale e il comportamento da consumatore delle 
persone» (traduzione dell’Autrice). Perché abbiamo bisogno di sapere perché le persone 
vengono al museo, che cosa si aspettano dalla visita, e come misureranno la loro soddi-
sfazione; ma perché altre ancora non vengono, e come potremmo fare per coinvolgerle. 
È quell’insieme di attività che gli anglosassoni chiamano audience development, qualcosa 
di diverso e di più dal marketing, anche se ne è un ampliamento e una trasformazione. 
Se sappiamo quali pubblici desideriamo avere, lo studio del loro dati psicometrici (quelli 
prima citati dalla Hood) ci aiuterà a rinnovare le nostre esposizioni per accoglierli, a 
creare mostre temporanee e programmi culturali ed educativi adatti a loro.

Una strategia inclusiva a lunga scadenza non può non coinvolgere le scuole. La scuola 
italiana dell’obbligo è di principio una scuola inclusiva, perché statale, ad accesso uni-
versale e gratuita. Di fatto molti insegnanti sono consapevoli di questo e considerano 
parte della loro missione integrare e facilitare l’accesso al sapere degli elementi più fragili. 
Essere visitati dalle scuole significa per i musei essere visitati anche da bambini che non 
verranno mai perché accompagnati dai propri familiari. Certo, occorre un personale 
preparato per evitare che l’esperienza di visita diventi in realtà controproducente, come 
abbiamo visto nelle testimonianze precedenti. Il passaggio da visitatore/alunno accom-
pagnato a visitatore indipendente è tutt’altro che automatico.

Scrivono Santagata e colleghi, autori di una bella ricerca sui non visitatori riferita alla 
Regione Piemonte: «Inoltre, nel valutare i dati della frequenza giovanile bisogna consi-
derare il ‘consumo forzoso’ legato alle visite scolastiche. L’elevato tasso di frequenza stu-
dentesco è in buona misura determinato, almeno nella scuola media superiore, da deci-
sioni delle scuole. Questo tipo di frequentazione si è tuttavia rivelato poco correlato con 
la domanda museale nel periodo adulto. L’adozione di politiche capaci di trasformare 
una significativa quota di frequenze legate alle gite scolastiche in visite autonome sarebbe 
certamente più ‘fertile’ nei confronti della domanda futura e costituirebbe di per sé un 
risultato utile, al di là di eventuali variazioni delle visite giovanili nel breve periodo»9.

In alcuni musei, ad esempio, una semplice politica di marketing cerca di stimolare 
questa trasformazione: a ogni bambino/a che visita con la scuola si regalano due biglietti 
omaggio per adulti, perché possa tornare con i propri famigliari. Si è visto, nei musei 
interattivi, che il piccolo visitatore, entusiasta delle sue scoperte, ha davvero portato in 

9	 Santagata et alii 1999.
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visita adulti di sua scelta nei giorni successivi alla visita scolastica, con l’ulteriore effetto 
educativo di renderlo protagonista e guida della seconda visita.

La ricerca di Santagata offre molti altri spunti di riflessione, perché per ogni segmento 
di non visitatori cerca di descriverne i bisogni e di individuare le appropriate strategie di 
inclusione. Uno dei pubblici “difficili” è senz’altro quello dei giovani, gli independent adult 
come vengono chiamati nei paesi anglosassoni: già abbastanza grandi da decidere da soli 
come occupare il proprio tempo, ma non ancora genitori (si dice infatti, nell’ambiente 
museale, che si va al museo almeno tre volte: da bambini con i genitori o la scuola, da 
genitori per portare i propri bambini, da nonni per portare i propri nipoti). Per attrarre 
i giovani, per averla vinta sulle altre offerte per il tempo libero (il cinema, la discoteca, il 
pub...) alcuni grandi musei offrono programmi notturni riservati ai 18-25, con sessioni di 
silent disco, vendita di alcolici e snack, conferenze e workshop dai temi e i formati innovativi 
e stimolanti. L’iniziativa chiamata Science Museum Late del museo londinese, che si svolge-
va in epoca pre-Covid una volta al mese, raccoglieva qualcosa come 5000 giovani, e posso 
testimoniare, avendo partecipato un paio di volte, che questi si divertono, fanno nuove 
conoscenze (come in discoteca o al pub) ma sono anche estremamente interessati a parlare 
e sentir parlare di scienza. Il museo, in questo caso, riesce realmente a competere con altre 
offerte di intrattenimento per il tempo libero. È infatti interessante notare che, sempre 
secondo la ricerca piemontese, se i giovani non vanno al museo è perché scelgono di fare 
altro, mentre il loro stato economico e sociale è meno rilevante nei confronti di questa 
scelta di quanto lo sia invece per altri segmenti di pubblico, come ad esempio gli anziani. 

Il rendersi accessibili delle istituzioni museali non dipende però solo dall’organizza-
zione di eventi, manifestazioni e programmi collaterali, ma dipende anche da quanto 
il museo è capace di riflettere su se stesso, sulla propria immagine, sulla propria nar-
razione, e di lavorare sulla propria capacità di comunicazione in tutti i momenti e gli 
aspetti della sua vita istituzionale. Questo vale per i diversi tipi di disabilità, di cui non 
mi sono occupata in questo contributo ma che le mie colleghe e colleghi hanno invece 
trattato approfonditamente, ma anche in relazione ai diversi gruppi sociali. Il museo, ad 
esempio, parla anche attraverso le immagini che mostra e il personale che il visitatore 
incontra, una comunicazione visiva spesso inconsapevole ma che invece ha un impatto 
fortissimo sulla percezione dei visitatori. I musei anglosassoni, ad esempio, prestano 
grande attenzione a mostrare nelle fotografie in cui appaiono esperti (scienziati, archeo-
logi, ...) sia uomini che donne, sia bianchi che persone di colore, sia persone giovani che 
più anziane, in modo che pubblici di ogni tipo possano ritrovarsi rappresentati. La stessa 
scelta viene fatta nei grandi musei riguardo alle guide, perché rispecchino per quanto 
possibile la varietà del mondo e facciano sentire il più possibile a casa i diversi visitatori.

Molto più complicato per i musei è esprimere la propria rilevanza per le diverse 
comunità, ovvero, tornando alle minoranze etniche di cui abbiamo parlato o ai gruppi 
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sociali molto, molto lontani dall’essere dei consumatori di cultura, riuscire ad entrare in 
rapporto con loro. Una autrice che ha lavorato moltissimo su questo è una museologa 
statunitense, Nina Simon, che ci insegna come la chiave sia, appunto, “diventare rile-
vanti”: «Il tesoro diventa come una mummia nelle profondità di una cripta, legata e im-
bavagliata dai suoi protettori. Silenziata. Indebolita. Le persone vedono la porta chiusa 
ma non il luminoso splendore all’interno. La retorica attorno al tesoro diviene pesante, 
la sua luce meno brillante. Per cominciare le persone smettono di interessarsi al fatto che 
lì ci fosse qualcosa di potente. Fornisci loro una mappa, la getteranno via. Troppa fatica. 
Troppo caro. Non fa per me. Non ne vale la pena. Rilevanza significa far in modo che ne 
valga la pena. [...] Cosa si prova per aver voglia di aprire la porta? Per scoprirlo, pratica 
l’empatia. Mettiti nelle scarpe dell’outsider fuori della porta»10. 

Sembra che l’unico momento di contentezza delle visitatrici somale al Natural 
History Museum di Londra sia stato trovarsi di fronte a un uccello nativo del loro paese. 
Di fronte a questo uccello hanno riso e hanno cantato una canzone che ne parlava, per 
poi vergognarsene una volta tornate a casa. Perché, nei musei di storia naturale, non scri-
vere il nome degli animali anche nella lingua del luogo da dove provengono? Un piccolo 
gesto, ma un inizio di riconoscimento della cultura dell’altro. Questo aveva suggerito 
un amico e collega dopo aver visitato un museo nello stato della Columbia Britannica, 
Canada: perché nel bel museo locale non avevano messo i nomi originali accanto al 
latino o all’inglese? In quello stato c’è ancora una piccola comunità di indiani nativi; 
quelli sono i loro animali, prima dei nostri, con cui avevano una relazione molto più 
profonda di quella che noi oggi abbiamo. Perché non riconoscerlo? Talvolta l’inclusività 
può cominciare anche da piccole cose come questa.

A conclusione mi si potrebbe però chiedere, ed è una domanda legittima ed utile: ma 
dovremmo fare in modo che vengano tutti, proprio tutti, al museo? Non vorrei lasciare 
l’impressione che io creda che sia necessario che tutti i musei siano visitati da tutti. Anzi, 
l’affollamento che oggi si riscontra nella visita di alcune collezioni ne disturba profon-
damente la fruizione. E la visita “fotografica” che si vede accadere nelle sale di illustri 
musei (fotografare la Gioconda, ma perché?) ci dice che inclusività non può significare 
decadimento e depauperamento. Penso che sia compito delle strategie culturali delle 
singole istituzioni decidere quasi siano i pubblici che si desiderano giungere e impostare 
la propria comunicazione, le politiche del prezzo e ogni altra attività per raggiungere 
quei pubblici e non altri. 

D’altra parte, e torniamo all’inizio di questo articolo, se, come si scrive e dice in do-
cumenti ufficiali nazionali e dell’Unione Europea, i musei devono non solo conservare e 
curare il proprio patrimonio, ma anche agire sul territorio per creare cultura, per creare 

10	 Simon 2012, Simon 2016, traduzione dell’Autrice.
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senso di appartenenza e un’identità (o meglio una tavolozza di identità) comune, allora 
i musei non possono che porsi il problema: a chi stiamo parlando? chi non ci sta ascol-
tando? E, penso, il tentativo di farci ascoltare ci porterà a innovarci, e a essere migliori. 
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Fig. 1	 Migranti costruiscono strumenti e suonano in un workshop su creatività e tecnologia 
organizzato dal 10Lab di Sardegna Ricerche di Cagliari (foto dell’Autrice).

Fig. 2	 Un facilitatore al lavoro con dei visitatori al Museo del Balì, Saltara (Pu) (foto 
dell’Autrice).

Fig. 3	 Gruppi alle prese con la costruzione di torri di cannuccia, attività di promozione 
dell’innovazione presso il 10Lab di Sardegna Ricerche di Cagliari (foto dell’Autrice).

Fig. 4	 Il MaxiOh, spazio per bambini dai 0 ai 3 anni del MUSE, Museo delle Scienze di 
Trento (foto dell’Autrice).

Fig. 5	 Il MaxiOh, spazio per bambini dai 0 ai 3 anni del MUSE, Museo delle Scienze di 
Trento (foto dell’Autrice).

Fig. 6	 Papà e figlia partecipano ad attività di stimolo al pensiero innovativo in domeniche 
aperte organizzate dal 10Lab di Sardegna Ricerche di Cagliari (foto dell’Autrice).

Fig. 7	 Studenti di PhD della Scuola Internazionale Superiori di Studi Avanzati partecipano 
a un corso di formazione sulla comunicazione pubblica della scienza e la facilitazione 
a Trieste (foto dell’Autrice).

Fig. 8	 Uno studente di scuola secondaria facilita una dimostrazione scientifica a dei visita-
tori del Museo Nazionale della Scienza e della Tecnologia di Milano nell’ambito del 
World Biotech Tour (foto dell’Autrice).
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